
«Cosa ne pensa la psi-
coanalisi sul perdonarsi a 
vicenda?». 

Luca - Milano

Lo psicoanalista Sandor 
Ferenczi sosteneva che 
esiste una realtà nel rap-
porto con gli altri chiama-
ta “terzo punto di vista”, 
riassumibile nel concetto 
di “reciprocità”, dove la 
sua caratteristica principa-
le sarebbe appunto l’amore 
reciproco, il quale non va 
assolutamente ricondotto 
né all’egoismo, né al sem-
plice altruismo, sebbene in 
ciascuno di noi vi sia una 
contrapposizione tra la 

“pulsione di affermazione” 
e la “pulsione di concilia-
zione”, i cui corrispettivi 
sono l’egoismo e la bontà. 

Dunque è ipotizzabile 
supporre che la pulsione di 
conciliazione equivalga al 
terzo punto di vista, quello 
appunto della reciproci-
tà, tant’è che Ferenczi nel 
lontano 1932, così scrive-
va nel suo Diario clini-
co: «Soltanto la simpatia 
guarisce. Essere soli porta 
alla scissione. La presen-
za di qualcuno con cui si 
può dividere e a cui si può 
comunicare gioia e dolore 
(amore e comprensione) 
guarisce il trauma. La per-

sonalità viene riunifi cata, 
“guarita”. Perdono vicen-
devole!! Successo fi nale».

E dell’estrema impor-
tanza dell’altro per il no-

stro benessere psicologi-
co ne è più che convinta 
la psicanalista francese 
Françoise Dolto che nel 
suo libro Psicanalisi del 

«Mio fi glio, prima di addormentarsi, vuol sempre fare 
le stesse cose, così anche quando si sveglia. Perché?».

 Annalisa - Genova

Il sonno rappresenta per il bambino un’esperienza 
molto particolare in quanto per dormire occorre “se-
pararsi da sé”, dalla coscienza di sé, per entrare in un 
mondo sconosciuto, pieno di cose nuove, strane, ove 
il tempo e lo spazio sono completamente differenti e 
ribaltati.

Durante il sonno poi, possono avvenire molte cose, 
come il sognare, cioè il rappresentarsi scene che non si 
comprendono, personaggi che ci possono fare paura, 
vissuti che vengono completamente modifi cati.

Del resto, il sogno ci accompagna tutta la vita e per 
la maggior parte delle volte, non riusciamo a ricordare 

e soprattutto a comprendere il signifi cato dell’evento 
rappresentato. Ciò naturalmente può procurare ansia e 
preoccupazione e, soprattutto quando si è piccoli, uno 
stato di agitazione particolare.

Anche il risveglio presenta le sue diffi coltà, perché 
il bambino deve abbandonare lo stato di “incoscienza” 
del sonno per entrare nella realtà razionale del giorno e 
tutto questo determina emozione, stranezze, curiosità, 
piccole o grandi paure. Ecco che allora compare il rito, 
il rituale, cioè il ripetere continuamente le stesse cose 
per poter riprendere in mano noi stessi.

È per questo motivo che i bambini prima di addor-
mentarsi vogliono fare le stesse cose, per poter poi la-
sciarsi andare verso il mondo sconosciuto del sonno. 
Come pure al risveglio vogliono le stesse cose: le coc-
cole, la colazione, il lavarsi.

Queste azioni, che sembrano banali, sono invece 
estremamente importanti per aiutarci ad affrontare la 
giornata. Certo, se tutto si svolge con attenzione e amo-
re, allora la vita risulta essere semplice, bella, ripetitiva, 
ma per niente monotona, perché accompagnata dalla 
sicurezza delle persone che ci amano e rispettano i no-
stri rituali.

acetiezio@iol.it

LO PSICOLOGO
di Pasquale IonataF a m i g l i a  e  s o c i e t à

Perdono reciproco

LA PSICHE DEI PICCOLI
di Ezio Aceti

I rituali
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Vangelo sottolinea: «La 
nostra anima è l’altro. 
Ognuno, preso individual-
mente, non può conoscere 
niente della propria anima. 
Mai sapremo se abbiamo 
un’anima. Quell’anima 
che sentiamo confusamen-
te, il punto focale ultimo, 
vibrante, della nostra sup-
posta identità, l’anima in-
somma che “abbiamo”, è 
nell’altro. Sennò non esi-
sterebbero nemmeno né 
parole né comunicazione. 
Se “io” e la sua misterio-
sa partecipazione all’esse-
re cui “io” pretendo non 
fossero venuti da qualcun 
altro, padre e madre per 
cominciare, compagni di 
strada poi, “io” non sarei 
più partecipe dell’essere. 
Ognuno vuol salvare la sua 
piccola anima, il suo pic-
colo avere, mentre ciò che 
abbiamo è l’altro».

Comunque sull’impor-
tanza igienico-mentale del 
perdono reciproco, un’al-
tra grande donna della 
psicoanalisi come Melania 
Klein scriveva testualmen-
te nelle ultime righe di un 
suo libro dal titolo Amore 
colpa e riparazione nel 
lontano 1937, le seguenti 
parole: «Se siamo stati ca-
paci, nel profondo del no-
stro inconscio, di eliminare 
in una certa misura i nostri 
sentimenti di rancore verso 
i genitori, e di perdonarli 
per le frustrazioni che ab-
biamo dovuto sopportare, 
allora possiamo essere 
in pace con noi stessi e 
possiamo essere capaci 
di amare gli altri nel vero 
senso della parola».

pasquale.ionata@alice.it

«Mio marito la domenica pomeriggio vuole godersi le partite in santa pace. 
Io invece vorrei uscire visto che ancora è una bella stagione. Quando si è 
tanto diversi e la possibilità di trascorrere insieme il tempo libero si riduce,  
è possibile continuare ad amarsi?».

Francesca 

Raramente amarsi vuol dire pensare o desiderare la stessa cosa, nello stesso 
momento. Piuttosto fare spazio all’altro e ai suoi interessi. La sfi da è quella di 
riconoscere il valore della diversità e comprendere che è per la comunione e 
per il dono reciproco. 
Magari lei aspetta la stagione estiva per tuffarsi in mare; le piace il suo colore, 
il suo profumo, l’emozione di un viaggio in barca, mentre lui non sa nuotare, 
anzi al solo pensiero ne prova terrore: preferisce piuttosto immergersi nella 
solitudine di un libro, sognando avventure ad occhi aperti, oppure le sfi de 
dell’alta montagna. Quando l’uno pensa di guardare la tv, l’altra vorrebbe 
uscire  e così via.
Occorre valorizzare il modo di essere del partner, ma anche esprimere i propri 
sentimenti, chiedendosi inoltre se l’altro si senta amato abbastanza. Facendo 
lo sforzo di costruire una buona comunicazione di coppia si può non solo 
convivere con la diversità dell’altro, ma di essa riscoprire il fascino per 
re-innamorarsi o arricchire il proprio punto di vista. Nel dialogo sincero si 
trovano vari compromessi, per esempio concordando di privilegiare qualche 
volta la partita ed altre la passeggiata, ma, soprattutto si può centrare il vero 
problema, che è quello affettivo. Lui e lei desiderano essenzialmente ricevere 
segnali che facciano sentire presi in considerazione, rispettati, stimati per quello 
che si è. Volersi bene si traduce nel fare arrivare concretamente tali segnali di 
attenzione reciproca, che non signifi ca condividere sempre i propri interessi, 
ma richiede l’impegno di bruciare un eccessivo amore per sé stessi affi nché il 
fuoco che tiene uniti si mantenga acceso. 

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Giovanna Pieroni
VITA DI COPPIA

Ricomincia il campionato
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